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Al darvi publico segno, che prendiamo parte con 
tutto il cuore alla festa delle vostre nozze, le quali pel 
singolare accordo de’ meriti vostri coi pregi e le virtù del- 
la vostra Sposa sono dal comun voto applaudite, vi pre- 
sentiamo questa lodata Memoria del Sig. Francesco Co- 
raulo. Essa adempierdo il compito, che voi avete lasciato 
| alla patria Accademia, egregiamente discorre i meriti let- 
terarj di quell’ Illustre, di cui avete sì maestrevolmente 
narrate la vita e le virtù, e che ora benedice e festeggia 
dal cielo a quel nodo, che vi lega alla diletta sua figlia. 
Perciò siamo certi che la gradirete, e con essa quella 


vivezza di sentimento, con che, dedicandovela, vi augu- 


riamo la felicità che vi meritate. 
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Siprau ricordarmi, egregi Signori, un concittadi- 
no più. generoso, leale e modesto del Co. Francesco Mia» 
ri? Qual mitezza ed affabilità di carattere! qual candor 
di costume! I molti anni che visse infermo, e contento 
nel voler del Signore, tra le domestiche pareti ci aveva- 
no forse fatto dimenticare quel volto sempre dignitoso e 
sereno, quel suo piglio amico, quel conversare facile e 
colto, erudito senza pretesa; lepido senza trivialità? La 
nobiltà gentilizia e personale ond’era largamente fregia» 
to, ed il ricco suo censo, furono mai trista cagione di 
bassa invidia.a chicchessia? Avvenne mai che per orgo- 
glio, per stolida intemperanza, o per altra brutta passio» 
ne egli abusasse di questi doni sicchè divenissero, non 
c'altro, scortese rimprovero ai bistrattati dagli uomini o 
dalla sorte? Quanti seppero ajutare, rilevare, proteggere 
poveri vergognosi, istituzioni di publica utilità contrasta- 
te, ingegni avviliti o rispinti, con più prudente consiglio, 
con pari delicatezza? Quanti, come lui, conobbero la dol- 
cezza del benefizio che previene la domanda? E tutti 
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gl’interni conforti d’una pura religione sentita e non 
ostentata? 

Per lo che l’intrattenervi, o Signori, con un discor- 
so di lode che si levi all’altezza di tanto merito, che 
ritragga cioè degnamente le doti del cuore di questo il. 
lustre concittadino, che verrà sempre ricordato con me- 
sto desiderio, sarebbe alla povertà della mia mente trop- 
po ardua, anzi inarrivabile impresa. D'altro canto, qual 
pro della mia fatica se le virtù di cui ragiono furono 
il più vagheggiato argomento del funebre elogio che, 
sebbene quasi improvvisato .sul feretro, ottenne nei più 
opportuni momenti l'applauso, delle lacrime? e se que- 
sti medesimi pregi vennero prima segnati con schietta 
precisione ed eleganza, e quindi maestrevolmente colo- 
riti da una nostra penna, o Bellunesi, che non sa scri- 
ver che bene? 

Ond'io per corrispondere, come mi è dato, al gen- 
tile invito di quest’inclito Consiglio Accademico, del qua- 
le ingenuamente lo ringrazio, mi sono proposto d’aggi- 
rarmi per quello spazio del campo, che venne fin qui 
orrevolmente additato ma non discorso. Ed a ciò mi 
consigliavano eziandio le convenienze di questo luogo e 
lo scopo della nostra adunanza, perchè, se fu cortese uf. 
ficio di buoni cittadini il raccomandare alla memoria 
de' nepoti la rara bontà di questo illustre concittadino, 
debito nostro, Signori Anistamici, ed atto di riconoscen- 
za, è il celebrare solennemente alla nostra volta le belle 
doti dello intelletto .di chi per anni ed anni fu Segreta» 
rio e splendore di questo redivivo istituto. 
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La vita. letteraria del Co. Francesco Miari, nato in 
Belluno l’anno 1780, risale a quel. periodo del nostro 
secolo che parve. innamorato dell’arte per l’arte. 

Stanca dalle lunghe ed aspre lotte ie dal: peso d’in- 
terminabili guai: piena! ancora la mente di vaghi sogni, 
di. splendide lusinghe, superbamente alimentate e mise- 
ramente deluse,.se non del -tutto la migliore certo la 
maggior. parte de’ nostri ingegni, specialmente nell’ alta 
Italia, sentivasi ‘allora sopraffatta da un bisogno prepo- 
tente, irresistibile :di riposo: riposo però che; non. era 
sonno; e, se talvolta potè sembrare spensierato od im- 
provvido; fu però sempre di buona fede. Chi ha letto 
le poesie di quel tempo (lascio da parte le grandi ec- 
cezioni ) di leggieri si sarà accorto che mancavano di 
uno scopo preconcetto e lontano; Coll’ ardore e «la sem. 
plicità di unvamante diciottenne cercavasi il bello e \il 
buono pel piacere di vagheggiarlo, e di vestirlo di for- 
me  leggiadre e pellegrine: aborrendo oggimai dal ve- 
dere nella matura I’ altrice d’ingannatori e di mostri, si 
rappresentavano; le sue: meraviglie colle tinte animate e 
‘ vaghe della mitologia: le azioni magnanime e. generose, 
i prodotti più degni delle arti sorelle, i cari nodi dell’ a- 
‘more e dell'amicizia, tutto ciò che paresse sinceramente 
accennare ad: un' era di pace, di quella pace tanto invo- 
cata e sospirata dalle anime miti ed oneste, tutto negli 
ozj eruditi di quel tempo era fonte eletta di poesia. 

E il Co. Miari era nato veramente poeta. 

L’abate Casamatta di Mel, filologo e critico di buon 
gusto, gli aveva imparato a studiar con profitto i clas- 
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sici latini ed italiani, ma più i primi che i secondi, e 
innanzi a tutti Virgilio, del quale s'era accinto a cor- 
reggere la più classica € famosa ‘traduzione;  togliendovi 
le licenze e supplendo ai difetti. L’'abate Zuppani di Bel. 
luno, che poi fu nostro Vescovo; l'aveva ridotto a buon 
porto attraverso di un maré pieno di scogli e di secche, 
in cui avviené spesso che isi perdano anche ì talenti più 
vivaci, vo” dire la logica, quella logica pratica; della qua- 
le nelle scuole ordinariamente non si apprende. che il. 
nome, ma. che, una volta. afferrata, presiede poi sempre 
allo sviluppo, alla scelta; ed alla collocazione dei pensie- 
ri. Sotto sì valide scorte il Miari suggeva; le più. soavi 
fragranze della mitologia, i più sublimi e poetici concetti 
dell’ ebraica letteratura, e i fiorì delle storie, segnatamen» 
te greca e latina. Ma nè sapienza di maestri, ,mè fatica 
od acconcezza di studj, nè prontezza .0 ‘tenacità di me- 
moria avrebbero bastato ad infondergli il sentimento 
dell’ armonia, e suscitare in lui quello slancio che pre- 
viene la riflessione, e non si lascia guidare da lei che 
dopo averle rischiarato d' un lampo il cammino e la me- 
ta. Questo, Signori, è quel secreto che 
» A cui natura non lo volle dire 
Nol dirian mille Ateni o mille Rome, 

ed altro è comporre con dotta pazienza un intreccio di 
voci che pajano versi, perchè artifiziosamente misurate 
e spezzate, altro il sentire nell'anima il sovrumano lin» 
guaggio e gl’ ineffabili conforti della poesia. 

Che se mi mancasse ogn’ altro argomento di prova, 


io non mi periterei di presentarvi nel Co. Miari un poe- 
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ta per ciò solo che come tale veniva a’ suoi tempi salu- 
tato. dal Co. Giuseppe Urbano Pagani-Cesa. Il quale; col. 
le doti più eminenti per riuscire-un poeta di prima lan- 
cia; aveva’ sortito dalla ‘natura un invincibile abborrimen- 
to all’adulazione- ed ‘alla servilità; ‘ed una meravigliosa 
franchezza. Il Cesa\ed il Miari non altro tenevano di si» 
mile chel’ indole ‘onesta e generosa. 

Il Miari, per servirmi della frase d'un moderno bio» 
grafo, scriveva da gentiluomò, poco, e non -cercando le 
occasioni: il Cesa, quantunque gentiluomo, creava le oc» 


casioni (e scriveva sempre; l’uno; amorosissimo del no- 


stro idioma; subordinava talvolta: il pensiero alla: parola, è 


ed usava di frequente la lima: l’altro, impaziente di fre- 
no, sebbene, al. dir dell’Orioli, non offendesse le’ leggi 
del purismo. in, guisa da far gridare i pedanti, non sof- 
friva però mai;.che la frase fosse d'inciampo al libero 
corso delle sue idee; e rado 0 mai ritoccavail già fatto; 
il primo, diffidente di: sè, ‘addestravasi in brevi carmi, 
preferendo agli altri metri l’ ottava; lo sciolto, e il sonet- 
to: conscio il:secondo delle proprie forze, ‘ed: avidissimo 
di gloria, non vi fu metro o componimento, per quan- 
tunque vasto ed arduo, che non tentasse: il Miari stava 


tranquillo e contento: nella breve cerchia de’ patrii monti, 


e nel consorzio de’ suoi concittadini che allora, perchè 
disgiunti dal mondo, usavano fra loro con più schietta 
persuasione e confidenza: alla indocile fantasia del Cesa 
erano picciol campo le letterarie palestre di Venezia, di 
Firenze e di Milano. 


Ma, quantunque di sì diversa tempera e d’assai dif- 


ir 
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ficile contentatura, il Cesa, già noto all’ Italia per le mol. 
te opere, e per le acerbissime sue lotte con letterati e 
poeti, quando il Miari. spuntava appena sul leggiadro o- 
rizzonte, onorava della. sua amicizia’ ‘questo giovane com» 
patriotta, gli presagiva un. brillante ‘avvenire, e lo ecci- 
tava.al canto. E .il Miari, con bella. gara di cortesia, se 
ne scusava mettendo innanzi la propria inesperienza, e 
scusandosi giustificava il giudizio del suo lodatore, e se 
gli mostrava grato nel. modo a.lui senza dubbio il più 
lusinghiero: 
» Tu, gli diceva; tu che sei veramente poeta ( e questo 
concetto lo adornava di tutte le grazie della mitologia ) 
» Sciogli libero il labbro a’ carmi usati. 
Tu di Messina in alto orror sepolta 
Il pianto e il feral lutto a noi pingesti, 
E le rocche atterrate, e la sconvolta 
Sicania terra, e i neri dì funesti, 
Ben quel lugubre canto ancor s' ascolta 
.Che' sull’ alte ruine allor sciogliesti, 
Cui rispose echeggiando il sacro monte, 
Il suol trinacrio e d’ Aretusa il fonte. 
Per te di Cornia il luttioso evento 
Ancor rimembro e il miserando fine: 
Crollar, cader, precipitare io sento 
Un monte che alle stelle erge il confine: 
Un popolo già sparve oppresso e spento 
Sotto quelle improvvise ampie ruine, 
E, nel turbo di morte orrido avvolta, 


Cornia, che or più non è, giace sepolta. 
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Così ventilava destramente le penne ai due carmi del 
Cesa che avevano destato il maggior grido, l'uno, il Ter- 
remoto di Messina, per la sua forte e franca ‘andatura, 
ma più specialmente per l’ opportunità, giacchè leggeva- 
si stampato in queste provincie prima. ancora ‘che fosse 
noto l’ orrendo cataclisma, l’ altro, la Villeggiatura di Cli- 
zia, per molti pregi di sentita e calda poesia. 

Ma non fu solo il Cesa che Scorgesse per tempo nel 
giovane Miari un intelletto, come dicevasi allora, favorito 
dalle muse. Fra gli altri l’ abate Bondi, non ricco di larga 
vena come il: Go. Urbano, ma che del limpido filo otte- 
nuto in'sorte aveva fatto sì buon uso: da meritarsi un bel 
posto tra' poeti italiani, apprezzava; sebbene disceso ‘anch’ 
egli nel mondo molti anni prima, i vivaci talenti del suo 
giovane ammiratore, e con provvide scosse ‘cercava di ri- 
muovere quel velo, che la sua naturale modestia. gli po- 
neva spesso dinanzi agli occhi. Abbiatene Signori una pro- 
va in questi versi, che il giocoso autore dell’ Asinata man- 
dava al Miari in risposta ad una lettera, della quale i 
versi medesimi dichiarano lo scopo: 

A che; Spirto gentile, 

A che risvegliar tenti 

Sui freddi labbri i moribondi accenti? 
Roca è la voce, e invano 

Della logora cetra 

Tenta or le corde yitoccar la mano. 
Ma, se vago pur tanto 

Sei d’ apollineo canto, 

Sciogli tu stesso la canora voce 


(44) 
Che sì dolce risuona 
Sull’ italo Elicona. 

E, perchè questi accenti non sembrassero mossi più pre- 
sto da facile condiscendenza ‘all’ età. giovanile che: da in- 
tima convinzione, avvalorava il giudizio, dell’ amico. col- 
l’ autorità. del poeta: 

» A_me, d’Apollo un.dì seguace, il credi, 

Tu quel ‘che altronde cerchi inte possedì. 

Ma, soggiungeva;..se aspiri a. più nobili allòri; rivolgiti 
allo Zio paterno, e ‘avrai 

» Della virtù, del valor vero al tempio 

E. sprone e guida e luminoso esempio.» 

Questo zio, Voi lo! sapete, era il Balìo fra Antonio, Mi- 
nistro plenipotenziario a. Vienna dell’ ordine Gerosolimi- 
tano, .ed uorho realmente di. molto. merito; Non .occorre- 
va. quindi. sprone 0. lusinga perchè il. Co. Francesco 
guardasse a. lui come alla sua stella polare. Ma. gli stu- 
dj dell’uno erano diversi da quelli dell’ altro, e nelle pacifi» 
che e gentili discipline il nipote valeva di più, Ond’ è che 
alcuni inni dopo la morte del Bondi, volendo il Balìo 
presentare alla Arciduchessa: Maria. Beatrice d’ Este una 
testimonianza della propria devozione e riconoscenza nel- 
la favella, com'egli si esprimeva; dei Numi, ricorse ap- 
punto a lui, e vi so dire, o Signori, che non avrebbe 
potuto apprestargli un più lauto e caro convito. 

L’augusta Donna che il Co. Francesco doveva far se- 
gno agli strali dircei — poichè nel -1821.e 1822 i poetì 
parlavano ancora così — era. l’ultimo rampollo della 
gloriosa stirpe atestina tanto onorata, e con quella bella 
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ricompensa che voi sapete; dall’ epica tromba dell’ Ario- 
sto, e'che fino d'allora contava tanti eroi da non po- 
terne noverare i gesti, come diceva la maga di Merlino 
alla Bradamante, in. una intera notte. 

Erede dei Malaspini, dei Cibo, dei Pico della Miran- 
dola, dei Pio da Carpi .e Coreggio e degli Estensi di Mo- 
dena, ed, oltre a ciò, cortese e benefica, sicchè, scrive il 
Cantù, oggi ancora se ne sente; la Duchessa Beatrice e- 
ra stata dalla Maria Teresa fatta sua muora. Quindi col 
marito Ferdinando, Governatore di Milano, aveva dimo- 
rato alcun tempo.in:duella città, allora tanto corrotta, 
facendosi notabile esempio ‘di virtù conjugale, onde sole» 
va dire che tuttele: donne! avevano il damo da lei in 
fuori, e l’ austero Parini. le. indirizzava quell’ adulatorio 
sonetto : 

» Ardono il giuro al tuo divino aspetto» 
con ciò che segue: di che si valse assai dilicatamente il 
Ferrari per trarne argomento d’ una velata reciproca sim. 
patia tra due distinti personaggi del suo bel dramma: La 
Satira e Parini. 

Aggiungete, o Signori, che la Beatrice aveva invitato 
a Vienna il Bondi qual poeta di corte, e l'aveva ospita- 
to e trattato come si addiceva a; un degno figlio dell i- 
tala musa, e di leggieri potrete immaginarvi che pregi e 
titoli di questo genere, e. sì alto locati, dovevano viva- 
mente scuotere gli estri del nostro illustre e buon con- 
cittadino. D'altra parte, facendo omaggio all’ Arciduches» 
sa, egli non era solo interprete dei voti dello Zio, ma an- 
che dei proprj, giacchè in addietro avevala presentata 


M 
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d’una sua cpistola in verso sciolto al Sig. Francesco Gera 
di Conegliano, «ed ella erasi spiegata.su tale lavoro con. 
benigni e favorevoli sensi. 

Ora udite un saggio delle: stanze. da' lui. composte 
in questa occasione: 
Come quel raggio, che nel sol 18° accende 

Tra il vivo ardor de’ suoi celesti lampi, 

. Sempre:a se stesso egual passa, e risplende 

Di sfera in sfera per. gli eterei campi; 

Ma; sein limpida fonte alfin discende; 

Fatto di se maggior: sembra che avvampi 

Di doppia Jucé, ed abbagliando il ciglio 

Altrui palesi che del sole è figlio: 
Così quel; sangue sempre al:ciel diletto, 

Che dagli Eroi dell’atestina gente 

L’ origine già trasse, al trono eletto 

E alla gloria d'un nome alto e possente, 

Non degenere scende a’ forti in petto 

Di vena in vena, e quel: valor: non mente, 

Che in retaggio a’ magnanimi nepoti 

Gli avi lasciàr da’ secoli remoti. 
Donna real, clie del Panaro ‘in riva 

Di tua stirpe. nascesti ultima speme, 

In te da tanti prodi ‘alfin deriva 

L’ Azio valor, che paragon non teme: 

In te, dono del ciel, tutti ravviva 

J.rari pregi dell’antico seme; 

E Tu, d’Ateste estremo pegno augusto, 

Rifletti i ‘rai del tuo splehdor: vetusto. 
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Italia tua, che ben rammenta ancora 
Quanto deve al tuo sangue, e a sè l’invita, 
I tuoi maggiori in te risorli onora 
E la lor gloria all’altre genti addita. 
Essi fur primi a salutar l’ aurora 
In cui tornàr l’arti di Palla in vita; 
E due lauri educàr sul sacro monte 
A quel di Manto, ed al Meonio a fronte. 

Queste, per mio avviso, sono ottave non indegne di 
tener dietro alle tante bellissime che l’ Ariosto consacra- 
va alla Casa Estense, per essere poi mandato dal Cardi- 
nale Ipolito tra i malandrini di Garfagnana, i queli per 
altro insegnarono al Duca come ‘si onori un poeta. 

Ma non crediate che il Miari valesse soltanto a trar 
suono dalle corde maestose e gravi. Uditelo, egregi Signo. 
ri, uditelo mentre conforta l’itala principessa per la per- 
dita d’ una sua figlia, e ditemi se si possa toccar con 
più tenera espressione l’arpa del dolore e dell’affetto: 
i Chi nel mirarla non dicea: Costei 

Certo è aspettata al regno degli Dei? 

Ed a quel regno ascese, a cui sì spesso 
Volse il pensiero abbandonando il suolo: 
Fu raro e breve dono a noi concesso, 
Che là, d'onde già venne, alzossi a volo. 
Ma il suo nome lasciò nei cuori impresso 
Amara rimembranza e lungo duolo: 
Cade così notturna stella, e lassa 


Nel suo cader lucido solco, e passa. 
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Ora di tanto ben che ne fu tolto 

Che più riman? Deh! rimanesse un figlio; 
Un figlio almen, che, nel tuo seno accolto, 
Ti dicesse, tacendo: A lei somiglio: 

Tal era agli atti, alla favella, al volto: 

Tal era ai labbri, ed al girar del ciglio...!» 
Oh! quante volte dal desìo sospinta 
Abbraccieresti in lui la figlia estinta? 

Quanto all’ epistola al Gera, accennata poco fa, la 
Beatrice facendole benigna accoglienza dava veramente 
indizio di buon gusto, giacchè nel suo insieme, ed alme. 
no sotto certi riguardi, questa lettera è forse il migliore 
tra i poetici componimenti del Co. Miari, e, senza forse, 
a nessuno seconda. Infatti l'aria signorile e composta, pro- 
pria de’ suoi versi, ne’ sciolti di cui parlo viene felice» 
mente temperata da certa naturale semplicità ed elegan» 
za che è ben raro pregio e negli scritti e nelle persone, e 
l’ affetto che li governa non lascia travedere minimamen- 
te lo studio della forma. 

Il Nob. Vittor Gera, Signore di grand’ animo, a que’ 
giorni faceva innalzare un superbo edificio sopra un tor» 
rentello dell’ alto Comelico, e, supplendo cogli ajuti del. 
l’arte alla povertà delle acque, agevolava meravigliosa» 
mente il trasporto de’ legnami dai boschi circostanti. 
D' allora in poi compratori e proprietarj profittano ogni 
anno, con piccola ricognizione alla superstite Famiglia, di 
quella maestosa ed utilissima'serra, e frattanto le rive del 
torrente coronate di spettatori, che vanno lussù a bella po- 


sta anche da lontani paesi, prendono aspetto d’una va- 
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sta arena, nel cui fondo, al separarsi delle immense por- 
te, s’ agita guizza si batte e poi si slancia dall’ aperta cata- 
ratta un popolo di piante accortamente spezzate, e fin a 
quel punto inerti e tranquille, e tra i sonanti sprazzi e 
le bianchissime spume dell’ onda percossa rimbalza e sal- 
ta con fragorosa e nuova armonia, finchè prende di mano 
in mano tranquillamente il corso dell’ acqua. Tale impo- 
nente spettacolo veniva dal Miari leggiadramente descritto 
nell’ accennata epistola, insieme colla rovina di una parte 
dell’ Antelàu, Briareo delle Alpi Nordiche, che nel 1814 
coperse le ville di Taulen e Marceana poche miglia di qua 
d’ Ampezzo Tirolese. Questi due quadri meriterebbero d’ 
essere qui riportati, ma io, sebbene mi sia proposto di 
onorare la memoria del nostro bravo concittadino più 
colle sue che colle mie parole, stimo meglio di passar 
oltre, onde non recarvi, o Signori, frutti da voi già gu- 
stati e digesti, essendochè la lettera fu stampata al suo 
nascere, e ristampata pochi anni addietro, se non  isba- 
glio, per nozze. 

Un’ altra ne inviava il Miari al Gera, nello stesso me- 
tro, onde persuaderlo a staccarsi dall’ antica sua residen- 
za montana. Ignoro quando la dettasse, ma le frequenti 
tirate mitologiche; e ‘certi concetti micchiati a sesta, mi 
fanno argomentare che sorgesse all’ ombra dei precetti 
d’ Orazio, quando par che suoni ancora nell’ orecchio la 
voce del maestro a mortificare la fantasia; e inverni- 
ciare le voci del cuore. Però non procede tutta d’ un co- 
nio, e il seguente ritratto dell’ inverno, a chi abbia pre- 
senti certi vecchi tipi del Comelico ( vecchi e nuovi nel- 
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le vallate che di là s’addentrano ) non può a meno di 
piacere. come uno schizzo franco e naturale: 

» Ei.le gambe vellose e i piè circonda 

Di duro cuojo; che, nel fondo armato 

Di ferreo cerchio, del talon robusto 

Sulle instabili nevi e il labil gelo 

Regge l’ impronta. l lombi e l’ anche avvolge 
Entro a ruvide lane: al petto e al dorso, 
Tolta alle belve del deserto, annoda 
Candida pelle: aspro ed antico feltro 

Gli cinge il capo = ecc, 

Classico per eccellenza; cresciuto tra questi sublimi an- 
fiteatri, eminentemente pittorici e poetici, il Co. France- 
sco Miari nelle descrizioni era assai destro e felice, e 
belle prove ne diede; fra le tante altre, in alcune otta- 
ve sul Ratto delle Sabine, dipinto a chiaro-scuro dal Ti- 
ziano sopra vasta parete nel palazzo d’ una nostra nobi- 
lissima famiglia. Non so qual triste e deplorabile acciden- 
te distrusse quasi affatto il preziosissimo affresco, ma so 
che il Miari, guidato da qualche lieve traccia rimastane 
e da un disegno, ed animato da un! illustre occasione 
(la quale però venne a mancare, sicchè il suo lavoro 
non fu che assai più tardi publicato colle stampe ), 
seppe ricomporci a parole un quadro sì vivo e ve- 
ro, che alcune parti sembra propriamente di averle di- 
nanzi agli occhi. 

Eccovi, per esempio, il cavallo di Romolo che pre- 
cedeva le equestri squadre al lusinghiero e leggiadro con- 
quisto: 
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| Scuote superbo la cervice; ed alto 

Grandeggia il corridor cui preme il dorso; 
Se credi agli occhi, a sanguinoso assalto 
Fervido ei muove, e sfida l’ aure al corso; 
Ma là nel mezzo s'impennò d’ un salto 
Chè l’ angustia. maggior sentì del morso: 
Udì la nota voce, e a quella e a questa 
Ubbidiente ‘su due piè s’ arresta. 


Alla violenza dei contrastati affetti, ed agli sdegnìi ma- 


gnanimi di quei primi padri della gloria italica, tennero 
dietro, come voi, sapete, o Signori, l’ alleanza e le nozze, 
onde l'origine e il principio della grandezza, di Roma. 
Ora udite chi venne in processo di tempo ad atterrare 
l’edificio di tanti secoli e di tanta virtù! In altro suo 
carme il Miavi ci rappresenta il lusso come cagione del- 
la decadenza dell’ Impero Romano, facendolo entrare nel- 
la città eterna dopo il trionfo di Lucio Scipione l’ A- 
siatico: 
» Quasi dal lungo oprar già lasso e stanco 

Sovra molle origlier che adorno splende 

D'aurati fregi, opra d' Aracne, il fianco 

Soavemente languido distende. 

Il capo ognor cadente il braccio manco 

Sostien, l’altro sull’ anca incerto pende: 

Ora a dolce sopor placido e lento 

Socchiude i lumi, or gli riapre a stento. 

A questa line mistura d' agro e di dolce, a questa le- 

ziosa svenevolezza, io credo che farebbero buona cera le 
tante pitturette-modello del giorno Pariniano, le quali 
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giovarono tanto a svegliare dal lungo e molle sonno la 
Donna Lombarda. 

Abbiatevi adesso, o Signori, un eloquente riscontro e 
quasi un eco di quel fare largo e maestoso, che produs- 
se la Basvilliana, la Mascheroniana, la Spada di Federico, 
e tanti altri splendidi canti, ai quali l’età presente ( cer- 
to non meno feconda di grandi, incredibili avvenimenti, 
ma forse un po’ troppo positiva nella poesia) par che 
non voglia: o non. sappia inspirarsi: 

Mira, strigne l’acciaro, e vien sul nembo 
L’ Angel di morte in notte oscura e tetra: 
Pende l'arco al suo fianco: armata il grembo 
Suona sul dorso la scossa faretra: 
Riga di fuoco è della vesta il lembo, 
Vampa il crin ‘che fra l’ombre ondeggia all’etra, 
Escon lampi dagli occhi, ed a’ suoi piedi 
Strisciar l’ultrice orrenda folgor vedi. 

Questo è l’ Angelo vendicatore che punisce in Napo- 

leone I. la sfrenata libidine di regno: 

Oh! mentre io parlo quella spada istessa 
Miete le innumerevoli tue schiere, 
E per la via d’orme di morte impressa 
Mille caggion d’eroi salme» guerriere. 
Cresce il turbo feral, mugge ed appressa!.. 
Tutto spense, atterrò: bronzi, bandiere, 
Duci, carri, armi, armati, aste, cavalli 
Sparsi, estinti, travolti empion le valli. 

La liberazione di Pio VII. a Zonteneblò, dove Napo- 


leone perdeva il regno e la libertà, fu l'argomento d’u- 
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na tornata degli Anistamici, aperta con grave discorso 
dal Cesa, che insieme colle ottave del Co. Miari fu reso 
dall’ Accademia di publica ragione. Non sarà pertanto i- 
nopportuno che io richiami a. questo punto, , onorevoli 
Signori, la gentile vostra attenzione sopra alcune storiche 
verità da me ricordate dapprincipio: Che quelli, cioè, e- 
rano tempi ben diversi dai nostri: che le intelligenze 
d'allora, e specialmente i poeti, come gente scampata 
per miracolo da un orribile naufragio, cercavano nel ri- 
poso e nella amenità degli studj un rifugio, una ricrea- 
zione agli spiriti lungamente agitati ed afflitti: che per 
ciò andavano a gara a trar partito dalle pacifiche occa- 
sioni, le quali però non riflettevano sovr’ essi che la lo- 
ro tinta superficiale; e l’ anima mite ed onesta del Co. 
Miari, come esilaravasi alle immagini del bello e del buo- 
no, così trovavasi punta in sul vivo quando venivano of. 
fese le sue convinzioni, il suo sentimento morale e reli- 
gioso; perchè da questo lato egli somigliava alla buona 
vecchierella, di cui diceva il Torti che 

» Recarla a dubitar quel ch’ ella crede 

» Saria come voler ch’ella negasse 
» Ciò che tocca la man, che l’ occhio vede. 

Ond' è, che avendo io, dopo il gradito incarico di 
quest inclita Presidenza, letti e riletti colla maggior ri- 
flessione per me possibile, tutti i versi di lui che mi 
vennero a mano, ardisco, anzi mi credo in debito di af- 
fermare che certe apparenti contraddizioni, e, notiamolo 
pur francamente, qualche spruzzolata adulatoria, che s' in» 
contra qua o lè, non furono figlie di servo encomio, di 
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codardo oltraggio, o d’ altra riprovevole passione, e che 
il suo nobile intelletto si mantenne nel fondo sempre in- 
dipendente, perchè dai potenti della terra nulla egli a- 
veva a sperare o a temere. 

Dico ‘adunque continuando che prima: di ‘comporre 
quel magnifico canto, in cui sono racchiuse le precitate 
due ottave, eglivaveva dedicato al Bonaparte il seguente 


SONETTO 


Quando il suolo alemanno e il suol polono 
Te vide invitto in questa parte e in quella 
Meravigliando di tua fama al suono 
Il ciel di luce ardea fulgida e bella. 

L’astro maggior, dal luminoso trono 
Got la pompa de’ lampi onde s' abbella, 

L’opre ammirò per cui men chiare or sono 
Canne, Zama, Farsalia, Azio ed Arbella. 
E vide quai fra le straniere genti, 
Possente infrenator de’ regni artoi, 
Rai di gloria diffondi ampi e crescenti. 

Ed or che riedi trionfante a noi 
D'un vel si copre, e par che meno ostenti 
A fronte di tua luce i raggi suoi. 


Diffatti il sole che l’anno 1806 nel corso delle vit- 


torie erasi mostrato costantemente sereno, nel 1507 


quando Napoleone tornava dalla Prussia incoronato clì 


tanti lauri, era sempre coperto di nubi. Forse piangeva, 


nel suo alto acume, la miseranda catastrofe di un sì stre. 
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pitoso dramma; ma ciò non potevano sospettare a que 
giorni nè il Co. Miari, nè altro più sottile indagator del 
futuro. Avrebbero potuto tacersi; ma l’ Ode 5 Maggio 
che nacque per non morire mai più, stava a que’ giorni 
profondamente nascosta nei secreti di Dio. Certo è, per 
mio avviso, che se una dura ragione di stato non avesse 
condotto Napoleone, il ristauratore del culto, a mostrarsi 
troppo irriverente alla persona del Successore di Pietro, 
nessun fallo in politica, nessun civile o profano argomento 
avrebbe suggerito al Miari di pingere più tardi con sì nere 
ed orribili tinte i disastri della Beresina per maledire al ca- 
duto: tanto è ciò vero, che in un altro ingegnoso sonet- 
to, nel quale fa che parli lo stesso Napoleone dal suo 
secondo ed ultimo esilio, dopo aver scolpite con storica 
precisione le più rilevate caratteristiche del suo genio; 
conchiude: : 
Contro il cielo mi eressi, il ciel dal trono 
Prigioniero mi trasse in questo scoglio, 
E qui nuovo Tifeo sepolto or sono. 
Quando, nel 1816, | Imperatore Francesco I. faceva 
il suo ingresso in questa provincia, magnanimo intento 
del nostro poeta fu quello di rappresentargli al nudo la 
povertà della nostra condizione, e soprattutto la miseria 
dei contadini, perchè allora, come sapete, l'agricoltura 
tra questi monti era tuttavia una vecchia bambina: 
Qui, Cesare, vedrai povera chiostra, 
Ove non rado in lusinghiere spoglie 
Cinto di fiori un tardo April si mostra, 
Vano promettitor carco di foglie: 
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Ma dell’anno al girar langue la: nostra 

Speme, e l'atteso ben tutto ne toglie 

La terra ingrata ed infedel, cui suole 

Esser di vital fuoco avaro il sole. 

Suda indarno il cultor fra lunghi affanni, 

Chè nemica è natura e vana ogn’arte. 

Miseri abitatori, ai vostri danni 

Col cielo congiurò l’ira di Marte - 

C'arse d’ Europa in seno, e già tant’ anni 

Turbar potea questa remota parte! 

Il lutto che avvolgea |’ italo fato 

Fu qui più grave in povertà di stato. 

Tornando al poemetto sul lusso dei Romani baste- 

rebbe, o Signori,. quel poco che ne avete inteso a chia» 
rirvi la sapienza del concetto e lo scopo santissimo a cui 
mirava l’autore. Il lusso ch’ egli riprova e sferza con sì 
felice ironia è ben altro da quel provvido lusso adom- 
brato dal Gioja, e dopo di lui distintamente additato e 
solennemente difeso dai più valenti economisti, che ado- 
pera le ricchezze a sviluppo ed incremento delle scienze 
e delle arti, a scuola di costume e d’ogui civile virtù, 
promuovendo la concorrenza, e con essa |’ emulazione, da 
cui suol venire ogni ben di Dio. Il lusso del Co. Miari 
si circonda d’ una voluttà degradante l’ umana natura. Le 
arti, che ai giorni di Pericle salirono a tanta altezza, gli 
vengono dietro guidate dal Cillenio Dio..La nave, che 
dall’ Asia deve condurlo alla città eterna, è le vele d’ o- 
stro e gli alberi d’oro, e, se va fregiata di qualche di- 
pinto, questi (notate bene, o Signori, ) fingono Achille 
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in abito da donna, Alcide che fila accanto a Jole, o quel 


tauro famoso, per la cui bocca mugghiava amorosamente 


il padre dei Numi. 


Voluttà lusinghiera accanto al Dio 


Sovra letto di rose il: fianco posa, 

Quale al. frigio garzon Vener si offrio 
Parte ignuda le membra e parte ascosa: 
Le membra che irrorò d’ambrosia un rio 
E rugiada di nettare odorosa, 

Che d’eteree fragranze aura gradita 


Sparge, e Favonio a depredarla invita. 


Di fronte a questo sposo tutto grazie e vezzi, a que- 


sto corteo di sibaritica corruzione, prima di passare all’ 


infauste nozze, il poeta chiama in rassegna ( mirabile con- 


trasto d'ombra e di luce!) le più magnanime geste, i 


più strepitosi trionfi dell’ antica regina del mondo: 


I duci tuoi più che di fermo acciaro 
Di virtù, di costanza il petto armaro. 


Que’ duci onde d’ Epiro il re fu vinto, 


Domo del Sannio il contumace orgoglio: 
Chi gli Achivi distrutti, arsa Corinto, 
Ascese trionfante in Campidoglio, 

Chi Perseo trasse di catene avvinto, 

E chi crollò del grande Antioco il soglio, 
Chi de’ Galli atterrò le schiere avverse, 

E il teutonico ardir vinse e disperse. 


E seguita cantando le vittorie di Fabio il temporeg- 
giatore e di Scipione; 


Alfin sentì di tue vendette il pondo 
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La barbara Cartago, Africa, il mondo. 
Ma che giovò? Non da tiranni vinta, 
Del mondo debellato alta reina 
Te vinse .il lusso, idolo imbelle: estinta 
Giacque virtù nella fatal ruina. | 
Del sangue ancor di Bruto aspersa e linta 
Per lui spirò la libertà latina. 
Sapran le tarde età ch’ ove egli alberga 
No, non fia mai che libertade emerga. 

Non è questo, o Signori, uno sfogo di maschia poe- 
sia e di nobilissimi sentimenti? E tale mostravasi sempre 
il nostro poeta quando in lui veniva scossa la corda del 
cuore. Uditelo ancora una volta, o Signori, mentre ac- 
compagna col canto la Polinnia di Canova, che abban- 
dona l’Italia: 

Tu che in quel marmo effigiata e ‘viva 

Dell’ artefice man mostri i portenti, 
Ond' è pur forza alfin che l’arte argiva 
O vinta ceda o il paragon paventi, 
Polinnia, ai piedi dell’ Austriaca diva 
Andrai fra il plauso di stranieri accenti, 
E te, pegno di fede, all’ Istro in riva 
Meravigliando accoglieran le genti. 
E in te vedran come a’ suoi figli, e quanto 
Alto poggiar l’itala donna insegni, 
Benchè dimessa ancella in negro ammanto. 
Vedran che debellar provincie e regni 
È gloria sì, ma de’ trionfi il vanto 


Non basta ad emular gl’itali ingegni. 
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Oltre alle poesie fin qui discorse tengo sott'occhio pa- 
recchi sonetti più o meno degni di encomio = 

Uno porta in fronte: La presa di Mosca, e tiene as- 
sai nel concetto delle ottave sulla liberazione di Pio VII. 
a Fonteneblò: 

Quattro, che piacquero tanto alla lor volta, festeggia- 
no l’assunzione del nostro Cappellari prima alla porpo- 
ra e poi alla tiara: - 

L'argomento d' altri cinque‘ è la morte di Giuda, e, 
sebbene scritti sulle tracce del Monti, non mancano pe- 
rò di originalità e d’ un merito ben superiore a quello 
d’un puro esercizio d’ imitazione, per quantunque sorri- 
so dall’ arte: 

Uno finalmente fu inspirato al poeta da quella divi. 
na creazione di Tiziano, che si chiama l’ Assunta, e non 
è indegno del quadro. 

Ho letto nella mia gioventù un altro sonetto del Co. 
Miari, scritto per nozze, di stile bernesco, che bastereb- 
be solo, se la memoria non m° inganna, a provare il suo 
buon gusto anche in siffatto genere di poesia. Infatti, 
come avrebbe potuto la sua musa mantenere costante- 
mente un coategno serio e grave, se le ‘arguzie e i motti 
lepidi e graziosi al conversare di lui erano famigliarissimi ? 

Di stile faceto dovrebb' essere anche il dramma per 
musica intitolato » Don Chisciotte « che viene ricordato 
come fattura di lui, insieme coll’ altro » Il Prigioniere » 
dal Sig. Francesco Nob. Doglioni Dalmas. A me però non 
fu dato d’averne copia, nè ò poluto procurarmi alcuna 
sua prosa, sebbene si sappia che ne dettò con forbitezza 
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ed eleganza, specialmente per le tornate di. quest’ Ac» 
cademia. 

‘© Ebbi per altro dalla gentilezza del: Sig. Cav. Jacopo 
de Bertoldi una lettera che il Miari indirizzava il 5 Feb 
brajo 1829 al di lui padre, allora Deputato Centrale a 
Venezia, e ne trascrivo una parte non come saggio di 
stile, sebbene purissimo, ma come documento storico del- 
la sua cristiana rassegnazione nelle più strazianti sventure. 

» Di me non vi parlo: in qual situazione io mi sia 
potete immaginarvi. Ho veduto da capo a fondo rinno- 
varsi la funesta tragedia di Abano. Una febbre migliare 
mi rapì entrambe le mogli nel modo stesso. Esse cadde- 
ro nel sepolcro sane e robuste, una di ventisette e 1’ al- 
tra di vent’otto anni, come due gocce d’acqua cadono 
a terra. La loro malattia nel principio, nel mezzo e. nel 
fine, che fu per entrambe un'improvvisa stasi alla testa, 
fu in tutto consimile, come fu pari la mia desolazione. 
Non mi regge l'animo a dirvi di più. Convienmi alzare 
gli occhi al cielo per abbassarli poi piegando la fronte 
ed adorando i decreti del Supremo Legislatore. Sicut Do- 
mino placuit ita factum est: sit nomen Domini benedi- 
ctum. » 

Nel 1830 veniva colto egli stesso da gravissima ma- 
lattia, che lo traeva quasi agli estremi. La vista di due 
teneri figli, privi oggimai delle cure materne, abbandona» 
ti fra poco a mani mercenarie, in quella età circondata 
da pericoli, che s’ impronta, quasi molle cera, d’ ogni sug: 
gello, buono o cattivo che sia, tornava a lui più doloro- 


sa e straziante dei patimenti del corpo ch'erano acerbis- 
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simì: eppure non osava. pregar dal Signore tanto anco- 
ra di vita, che gli: bastasse a renderli forti dei suoi priu» 
cip], a vederli bene avviati sul sentiero dell’ onore e del- 
la virtù. » E chi son io (diceva egli ad un suo intimo 
amico ), chi son io che mi presuma di saperne più della 
Provvidenza? di credermi utile a qualche cosa? » 

Ah! non ditemi, o Signori, ch'io sorto dalla mia 
cerchia, e che abuso della vostra tolleranza se con que- 
sti ultimi tocchi suggello la verità del mio primissimo 
asserto, che cioè rappresentare degnamente le doti del 
cuore del Co. Francesco Miari era peso per altre spalle. 
E poichè nell’ esordio ne ò specialmente encomiata la ge- 
nerosità e la delicatezza, udite un’altra scena che vi fa- 
rà conoscere senz’ altro chi egli fosse, e con chi avesse 
a fare nella propria famiglia. 

Un giorno sua madre andava spartendo ed ammuc- 
chiando qui e qua in una stanza dei vestiti disusati e 
delle biancherie, e ad ogni nuovo cumulo proferiva un 
nome. Voi già mi avete prevenuto, o Signori, immagi- 
nandovi che questi erano i nomi di altrettante famiglie, 
od individui poveri, e poveri, come usi dire, vergo- 
gnosi. Alla domestica, che |’ assisteva nel caritatevole uf- 
ficio, quell’ottima gentildonna raccomandava di non la- 
sciarsi intendere con chissessia, memmeno con Checo. 


Ma questi, che a caso trovavasi al di fuori, udì la rac- 


comandazione, ed entrò accorato nella stanza, e le fece 


un dolce rimprovero del torto grande che gli usava 
mancando d’ una illimitata confidenza in lui. » Ma non 


è ella (le disse) padrona di tutto? » Il padrone però, 
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giusta le leggi sulla proprietà, troppo spesso abusate in 
onta alle grida del sangue, era lui. » E non led ripetu- 
to, soggiunse, tante volte che in questa casa ella può e 
deve fare quanto le pare e piace? n 

Teneramente commossa, essa gli rispose » che ben 
conosceva a prova la deferenza e l’amore veramente fi- 
liale ch'egli nutriva per lei; che però, per quanto cir- 
cospetta ed al tutto evangelica fosse stata sempre la ma- 
niera delle sue carità, queste non potevano sfuggire agli 
occhi di una madre; e che appunto per ciò aveva cre- 
duto bene di raccomandare il-silenzio alla domestica sul. 
la spartizione di quelle robe, giacchè, soggiunse, mi sa- 
rebbe dispiacciuto che, essendone tu informato, potessi 
poco o molto diminuire o modificare i tuoi sussidj a 
scapito delle famiglie da me contemplate.» Il Co. Fran- 
cesco per tutta risposta si pose le mani agli occhi e 
parti. 

Signori, gare di questa natura non abbisognano di 
commento, ma rendono meno fatuo anche agli occhi 
della più rigida filosofia lo splendor dei blasoni; e chi 
dovea la edugligione del cuore ad una tal madre; chi 
possedeva sì larga copia di squisitissimi affetti; chi, a 
tacere del resto, consolò per anni ed anni sotto il pa- 
terno tetto colla più dilicata attenzione la vedovanza 
d'una sorella e l’ orfanezza di due nepoti; chi magpnifi- 
camente contribuiva a richiamare tra noi i profughi stu- 
dj; chi fu tra' primi a sorreggere con nobile’ patrocinio 
il genio poetico del nostro Barozzi, che semplice e che- 


to va spandendo il suo nome dovunque è cara la nati. 
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va freschezza e la gloria del nostro bellissimo idioma; 
chi, poco ‘prima d’avviarsi pei floridi sentieri della -spe- 
ranza, ricorreva alla mano del bravo nostro intagliatore 
Panciera onde onorare splendidamente Iddio nel nuovo 
suo tempio, e porgeva per tal modo all’ artista un va- 
lido ajuto perchè si recasse ad attingere la perfezione 


.dell’arte alle limpide fonti di Firenze e di Roma, que- 


st uomo, io dico, non poteva, o Signori, mentire a se 
stesso nemmeno come poeta, ; 

Ond’io, se fin qui non è saputo dimostrarvi che il 
mio buon volere, suggellerò degnamente il mio elogio 
rivolgendo all’ illustre Defunto questi versi ch’ egli con- 
secrava al suo più caro ed intimo amico, il Nob. Gera: 

A te che fosti tra il più dotto stuolo 
Nel senato di Palla, e a saggi a canto 
Per le vie di virtù t’ergesti a volo, 
‘Offrir che può d’ ignobil musa il canto 
Pari a’ tuoi merti? il nome tuo, che solo 


ani 


I carmi onora, e d’ ogni lode è il vanto. 
’ (4 
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